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�� nok è un personaggio 
che spicca tra i suoi pre-
decessori ed i suoi suc-

cessori per qualcosa che non fa 
tanto clamore, almeno non a 

prima vista. Non ci viene detto molto di lui. 
Non ci vengono riferite imprese straordinarie 
né tantomeno ci sono stati tramandati scritti 
di cui Enok fu autore.  

Non sappiamo praticamente nulla di lui 
tranne il fatto che visse trecentosessantacin-
que anni, e questo stesso non è un fatto parti-
colarmente positivo se si fa il confronto con 
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gli anni che vissero gli uomini della sua epoca. Eppure, mentre 
di chi lo ha preceduto e di chi lo ha seguito la Bibbia dice, “Così 
tutto il tempo che TIZIO visse fu di TOT anni; poi morì”, di E-
nok dice che “camminò con Dio; poi non fu più trovato, perché 
Dio lo prese”. Tutti vissero e morirono. Enok visse camminando 
con Dio e Dio lo prese! 

 
Ma cosa vuol dire camminare con Dio? Senza dubbio ci furo-

no uomini prima e dopo di Enok che avevano creduto in Dio e 
avevano fatto del loro meglio per servirlo, eppure solo Enok 
spezzò la routine del vivere e morire. Enok camminò con Dio! 
Enok visse secondo il pieno volere di Dio ed ogni suo passo era 
ispirato dal desiderio di essere sempre con Dio. 

 
Spesso si desidera vivere per Dio ma “non si ha tutto” il ne-

cessario per farlo! Pensiamo: se avessi questo o quell’altro, po-
trei vivere per Dio o potrei farlo meglio di quanto stia facendo. 
Scuse! Enok camminò con Dio nelle stesse condizioni in cui gli 
altri vissero e morirono. Enok non cercava altre cose per poter 
camminare con Dio, ma lo faceva con quello che aveva, dove 
era, e sempre! 

 
Qualcuno disse: La felicità non è desiderare quello che non si 

ha, ma desiderare quello che si ha. 
Molte volte i Cristiani proclamano che saranno in grado di 

camminare con Dio se…. Non ci sono “se” per i veri Cristiani. E 
chi dice “se avessi questo o quell’altro, o se fossi in questa o in 
quell’altra città, sarei in grado di camminare con Dio”, sta solo 
fornendo una scusa per quello che non vuole essere e non vuole 
fare. È con quello che abbiamo e nel luogo dove siamo che dob-
biamo camminare con Dio. 

 
Senza dubbio ci sono difficoltà, ma forse chi non cammina 

con Dio non ha difficoltà? La società in cui viviamo ci deride e 
ci condanna perché facciamo del nostro meglio per far piacere a 
Dio. Ma forse non ci sono molti altri che pur non essendo reli-
giosi sono derisi e criticati per i loro ideali o stili di vita? Non ci 
sono scuse per le scuse! Se si vuole camminare con Dio, si può! 
Se non si vuole, allora le scuse sono infinite ma non giustificate. 

DOTTRINA FONDAMENTALE  
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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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����  tuo amore parla, 
il mio cuore a-

scolta”. Era questa la 
frase scritta su una carto-
lina da parte di mia mo-

glie. L’aver scelto quella cartolina tra 
le centinaia esposte parlò  dell’amore 
che lei provava nei miei riguardi. Mi 
ha portato a voler essere sicuro che il 
mio cuore sia in ascolto quando il suo 
amore parla. 

Prendete in considerazione il di-
stacco sentimentale nei matrimoni in 
cui l’amore parla e il cuore del coniu-
ge non sta ascoltando. 

La cartolina da parte di mia mo-
glie mi ricorda dell’amore di Dio nei 
nostri confronti e del nostro bisogno 
di ascoltare. “Dio è amore” (I Gio-
vanni 4:8). “Poiché Dio ha tanto a-
mato il mondo, che ha dato il so uni-
genito Figlio, affinché chiunque creda 
in lui non perisca, ma abbia vita eter-
na” (Giovanni 3:16). 

Dio ama tutto il mondo, ma Lui 
ama anche noi come singoli individui. 
Pietro parlò di Giovanni come “il 
d i s c e p o l o  c h e  G e s ù  a m a -
va”  (Giovanni 21:20). La folla presso 
la tomba di Lazzaro vide Gesù che 
piangeva e disse: “Vedi come 
l’amava!”  (Giovanni 11:36). Giovan-
ni disse: “Or Gesù amava Marta a 
sua sorella e Lazzaro” (Giovanni 
11:5). Questi versi ci fanno vedere 
che Dio, con il quale “non v’è parzia-
lità”  (Romani 2:11), ama ciascuno di 
noi come singoli individui. 

 
 
 
 
 

L’amore di Dio è manifestato ver-
so di noi (vedi I Giovanni 4:9). La 
parola “manifestare” proviene da una 
parola greca che significa “rendere 
evidente, mostrare, dichiarare”. 
L’amore di Dio manifesta, rende evi-
dente, dichiara perdono, guarigione, 
liberazione e salvezza. 

L’amore di Dio disse alla donna 
colta in adulterio: “Neppure io ti con-
danno ;  và  e  non  pecca re 
più”  (Giovanni 8:11). Il Suo amore 
disse all’uomo infermo presso la pi-
scina di Betesda: “Alzati, prendi il tuo 
lettuccio e cammina” (Giovanni 5:8). 
L’amore di Dio disse alla donna cana-
nea: “O donna, grande è la tua fede! 
Ti sia fatto come tu vuoi” (Matteo 
15:28). Dio dice al giovane che ha 
sbagliato ripetutamente: “Se tu con-
fessi i tuoi peccati, Io sono fedele e 
giusto da perdonarti e purificarti da 
ogni iniquità”. 

L’amore di Dio parla ad ogni per-
sona nella propria lingua, anche nel 
proprio dialetto. L’amore di Dio parla 
con il linguaggio dei quartieri malfa-
mati e quello dei quartieri d’elite. Il 
Suo grande amore parla al barbone di 
strada e al direttore nella sala di con-
siglio. 

Hai tu sentito la voce dell’amore 
di Dio nella Sua Parola, nei sermoni 
del tuo pastore, nei cantici che canti, 
nella tua coscienza? È il tuo cuore in 
ascolto? 

Quando il piccolo Samuele scam-
biò la voce di Dio per quella di Eli, 
Eli disse: “Va’ a coricarti e, se ti 
chiamerà ancora, dirai: Parla, o E-
terno, perché il tuo servo ascolta” (I 
Samuele 3:9).  

“Quindi l’Eterno venne, si pose lì 
vicino e chiamò come le altre volte: 
Samuele, Samuele!. E Samuele rispo-
se: Parla, perché il tuo servo ascol-
ta” (verso 10). 

Che i nostri cuori siano sintonizza-
ti per sentire le parole dell’amore, 
della misericordia, della grazia e della 
compassione di Dio. Se il nostro cuo-
re sta ascoltando, sentiremo Dio che 
dice: “Ti amo”. 

Qualcuno disse al teologo svizzero 
Karl Barth: “Professor Barth, lei ha 
scritto dozzine di libri meravigliosi, e 
molti di noi pensano che lei sia il più 
grande teologo del mondo. Tra tutte le 
sue grandi idee, qual è il pensiero più 
profondo che ha mai avuto?” Senza 
esitazione, Barth disse: “Gesù mi a-
ma”. 

Paolo disse: “L’amore di Cristo ci 
costringe” (2 Corinti 5:14). La parola 
“costringe” in questo verso proviene 
dalla parola greca che significa 
“arrestare, prendere prigioniero”. Pao-
lo fu arrestato e preso prigioniero 
dall’amore di Dio. Quando venne 
arrestato dall’amore di Dio sulla via 
di Damasco, lui si arrese e disse: 
“Signore, che vuoi ch’io fac-
cia?” (Atti 9:6). Quando l’amore di 
Dio ci parla la nostra risposta dovreb-
be essere la totale arresa della nostra 
volontà. 

La nostra arresa significa che noi 
amiamo Dio. “Noi lo amiamo, perché 
egli ci ha amati per primo” (I Gio-
vanni 4:19). Gesù disse: “Se mi ama-
te, osservate i miei comandamen-
ti”  (Giovanni 14:15). Come dice una 
vecchia canzone: “Io sono prigioniero 
dell’amore”. 

“Ascoltare è un atto d’amore”.  �  
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������������� ���Cristianità pratica può essere considerata come 
vivere in relazione con Dio ogni giorno; amare 

Dio e gli altri come amiamo noi stessi; vivere secondo lo 
Spirito e non secondo la carne; vivere quotidianamente in 
una relazione santa con Dio; e continuare a perseverare in 
fede, verità e ubbidienza alla volontà e ai comandamenti di 
Dio. 

Le Scritture insegnano che affinché una persona sia 
salvata dai suoi peccati, deve nascere di nuovo, e con que-
sto diventa una “nuova creatura in Cristo Gesù”. Gesù 
disse: “In verità, in verità ti dico che se uno non è nato di 
nuovo, non può vedere il regno di Dio... In verità, in verità 
ti dico che se uno non è nato d'acqua e di Spirito, non può 
entrare nel regno di Dio. Ciò che è nato dalla carne è car-
ne; ma ciò che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravi-
gliarti se ti ho detto: Dovete nascere di nuovo” (Giovanni 
3:3, 5-7). 

La nuova nascita è l’inizio della nostra salvezza, non il 
completamento. Essere salvati comprende il nostro stabili-
re una relazione santa con Gesù Cristo e il mantenere que-
sta relazione con Lui ogni giorno. L’esperienza della nuo-
va nascita del pentimento, del battesimo alle acque nel 
nome di Gesù Cristo e dell’essere ripieni dello Spirito San-
to, ci prepara a diventare discepoli di Gesù Cristo nell’arco 
della vita. I discepoli di Gesù Cristo non possono continua-
re a peccare ed essere salvati. L’apostolo Paolo ci mette in 
guardia sul fatto che “gli ingiusti non erediteranno il re-
gno di Dio... né i fornicatori, né gli idolatri, né gli adulteri, 
né gli effeminati, né gli omosessuali, né i ladri, né gli ava-
ri, né gli ubriaconi, né gli oltraggiatori, né i rapinatori 

erediteranno il regno di Dio” (1 Corinti 
6:9-10). Per essere salvati dobbiamo conti-
nuare nella fede. Gesù disse: “Nessuno che 
ha messo la mano all'aratro e poi si volge 
indietro, è adatto per il regno di Di-
o” (Luca 9:62). Paolo avverte Timoteo di-
cendo: “Abbi cura di te stesso e dell'inse-
gnamento, persevera in queste cose perché facendo così, 
salverai te stesso e coloro che ti ascoltano” (1 Timoteo 
4:16). 

Lo Spirito Santo è il sigillo di Dio della Sua proprietà 
delle nostre vite. Non dobbiamo camminare secondo la 
carne, ma secondo lo Spirito; Paolo ci ricorda che “la men-
te controllata dalla carne produce morte, ma la mente 
controllata dallo Spirito produce vita e pace” (Romani 
8:6). 

La buona notizia è che Dio ha reso possibile che ogni 
persona viva una vita vittoriosa ogni giorno. Dio dà lo Spi-
rito Santo a chiunque glielo chiede in fede e in ubbidienza. 
Lo Spirito di Cristo ci rende capaci di testimoniare alla 
nostra generazione, ci guida in tutta la verità, ci assiste 
nelle nostre infermità, intercede per noi, e ci conferisce i 
frutti a somiglianza di Cristo; lo Spirito ci dà anche la gra-
zia di cui abbiamo bisogno per ottenere giustizia, pietà, 
fede, amore, pazienza e mansuetudine. La Cristianità prati-
ca non solo ci salva ma ci rende più che vincitori per mez-
zo di Colui che ci ama.  �  
 
Tratto dal Pentecostal Herald, novembre 2003, “The New Birth and 
Salvation”. 
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��������� ���ella chiesa di Gesù Cristo, santità 
e umiltà devono sempre andare di 
pari passo. Gesù Cristo era la 

personificazione della santità. Come uo-
mo, visse una vita di umiltà. In Lui, santità 
e umiltà erano inseparabili. Il nostro santo 

Salvatore era umile. Sulla terra rifiutò qualsiasi cosa che 
lo avrebbe condotto all’orgoglio. Notate quanto segue 
riguardo alla vita di Cristo: 

· Nacque in una stalla da genitori umili (Luca 2:7); 
· Dimorò a Nazareth, non in un palazzo di prestigio 

(Matteo 2:23); 
· Non ebbe una dimora fissa (Matteo 8:20); 
· Scelse l’occupazione del falegname (Marco 6:5); 
· Rifiutò la lode degli uomini (Matteo 8:4); 
· Il primo sermone era pieno di inviti all’umiltà 

(Matteo 5-7); 
· Dichiarò “Io sono mansueto ed umile di cuo-

re” (Matteo 11:29); 
· Cavalcò un puledro d’asina nella Sua entrata trion-

fale (Marco 11:7); 
· Lavò i piedi ai Suoi discepoli – prese forma di ser-

vo (Giovanni 13:5);  
· Sopportò l’essere sputato in faccia e schiaffeggiato 

(Matteo 27:30); 
· Morì sulla croce – morte riservata agli schiavi e ai 

servi (Matteo 27:356). 
 

Visto che Gesù seguì con attenzione una vita di u-
miltà, forse l’umiltà è necessaria se vogliamo preservare 
la santità. 
 

������������
��������	��	��
	�������������
������������
��������	��	��
	�������������
������������
��������	��	��
	�������������
������������
��������	��	��
	�������������� ���

Chiunque viene a Dio ha l’immediata sensazione di 
aver bisogno di essere santo e di allontanarsi da ogni 
attitudine e comportamento peccaminoso. È bene ado-
perarsi per vivere una vita di santità, ma se la ricerca 
della santità non è costruita sull’umiltà, i nostri tentativi 
non si evolveranno nella santità. 

C’è una tendenza negli uomini a guardare in basso 
verso i propri simili che sembrano sottrarsi ai propri 
doveri. Non possiamo far altro che dispiacerci per colo-
ro che fanno cose empie. Ma quando cominciamo a sen-
tirci più santi degli altri e giudichiamo i nostri fratelli e 
le nostre sorelle in Cristo secondo i nostri standard e 
non diamo spazio alle convinzioni personali, stiamo 
lasciandoci trasportare in un peccato che rende vani i 
nostri sforzi per essere santi. 

La vera santità produrrà lo stesso spirito di mansue-
tudine che c’era in Cristo. Santità e arroganza si esclu-
dono reciprocamente. Dobbiamo vigilare costantemente 
sulla nostra attitudine affinché i nostri sforzi verso la 
santità non si trasformino in qualcosa che dispiace a 
Dio. Anche se cominciamo con le giuste motivazioni, se 
non stiamo attenti, l’orgoglio può crescere nei nostri 
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cuori. L’orgoglio annullerà completamente i nostri ten-
tativi di essere santi. 
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Gesù disse ai Suoi discepoli di guardarsi dal lievito 
dei Farisei (vedi Luca 12:1). Al tempo della Bibbia il 
lievito veniva usato nell’impasto per il pane per far gon-
fiare gli ingredienti. Il lievito era poca cosa in confronto 
alla farina ma si diffondeva e contagiava tutto l’impasto. 
Quello che i Farisei stavano propagando, con la loro 
arroganza, poteva far gonfiare e pervadere la chiesa ap-
pena nata e Gesù non voleva che questo accadesse. Egli 
voleva una chiesa santa, ma desiderava anche protegger-
la dal lievito dei Farisei. 

I Farisei erano persone religiose che comprendevano 
la necessità di sforzarsi di essere santi. Avevano comin-
ciato con buone intenzioni e buone motivazioni, ma si 
erano lasciati prendere dalle loro opere. All’inizio, la 
legge farisaica aveva il proposito di aiutare i Giudei ad 
essere ristabiliti nella legge di Dio. I Giudei avevano 
passato settant’anni in cattività e quando erano tornati a 
Gerusalemme, volevano vivere una vita santa e giusta 
davanti a Dio. Ma ai giorni di Gesù, i Farisei erano va-
nagloriosi e tirchi. Prendevano piacere nel signoreggiare 
sul popolo. Fra di loro si era diffuso uno spirito di arro-
ganza. Avevano considerato loro stessi come autorità 
suprema sulle leggi di Dio relative alla vita di santità. 

Se i discepoli dovevano guardarsi dal lievito dei Fari-
sei, allora anche noi dovremmo porre attenzione 
all’avvertimento di Cristo. Mentre il movimento aposto-
lico sta vivendo il suo secondo secolo di vita, c’è il peri-
colo di acquisire lo spirito dei Farisei. 

In Matteo 23, Gesù dà la Sua più aspra condanna in 
tutti gli Evangeli ai Farisei. Tutto questo ci invita a fer-
marci per riflettere sui loro errori. Gesù non ebbe alcun 
problema con le loro regole, di per se, ma con la loro 
ipocrisia e arroganza. Non faremmo bene a studiare cosa 
provocò questa condanna? 

Ecco alcune delle azioni dei Farisei che portarono 
Gesù ad offendersi in Matteo 23: 

· Avevano chiuso il regno dei cieli agli altri (Matteo 
23:13). 

· Sollevavano la questione della decima, ma trascu-
ravano il giudizio, la misericordia e la fede (Matteo 
23:23). 

· Rendevano bello il loro aspetto esteriore e ignora-
vano la bruttezza del loro cuore (Matteo 23:25-28). 

· Il loro peccato più grande era l’orgoglio. Il mite e 
umile Gesù fu offeso dalla loro arroganza. Mentre 

loro annunciavano la loro santità, il Santo di Dio la 
dichiarava ipocrita (Matteo 23:5-12). 
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La parabola del Fariseo e del Pubblicano descrive il 
rimprovero di Gesù del loro orgoglio (Luca 18:10-14). 
Entrambi questi uomini andarono al Tempio per prega-
re. Il Pubblicano umiliò se stesso e tornò a casa perdo-
nato. La preghiera del Fariseo che si vantava di digiuna-
re e dare la decima non fu accettata. Gesù non poteva 
essere più chiaro sul come Dio giudicava l’orgoglio del 
Fariseo quando disse: “Chiunque si innalza sarà abbas-
sato e chi si abbassa sarà innalzato.” 

Quando Gesù vedeva il peccato di orgoglio, lo af-
frontava subito. Quando Giacomo e Giovanni si avvici-
narono a Gesù e chiesero una posizione più elevata ri-
spetto agli altri discepoli, Egli disse loro che sebbene 
questo tipo di signoria veniva praticata tra i Gentili, non 
sarebbe stato così tra i Suoi seguaci (vedi Marco 10). 
Fin dall’inizio della chiesa, l’umiltà doveva essere un 
suo attributo ben chiaro. 

Viviamo in tempi malvagi. Abbiamo bisogno che il 
nostro albero sia smosso ogni tanto per vedere che tipo 
di frutto manifesta. Dovremmo desiderare di essere giu-
dicati del continuo da Gesù Cristo. Dalla mangiatoia alla 
Croce, Gesù visse una vita di umiltà. Se rifiutò i Farisei, 
non dobbiamo esibire nemmeno uno degli attributi della 
loro bruttezza.  

Gesù ha detto: “Or chiunque si innalzerà sarà ab-
bassato; e chiunque si abbasserà sarà innalza-
to” (Matteo 23:12). Se vogliamo seguire veramente Ge-
sù Cristo ed essere santi come Lui è santo, allora dob-
biamo abbassare noi stessi. 

Come movimento, abbiamo portato gloria al nostro 
Dio santo mantenendo gli standard biblici e rifiutando 
allo stesso tempo di essere trascinati dall’influenza del 
mondo. Abbiamo lavorato sodo per seguire il mandato 
biblico di “essere santi come Lui è santo”, ma non dob-
biamo dimenticare la necessità dell’umiltà. 

Pietro ha detto: “Sottomettetevi tutti gli uni agli altri 
e rivestitevi di umiltà, perché Dio resiste ai superbi, ma 
dà grazia agli umili” (1 Pietro 5:5). Giacomo ha detto: 
“Umiliatevi davanti al Signore, ed egli vi innalze-
rà” (Giacomo 4:10). Gesù ha detto: “Chi dunque si u-
milierà come questo piccolo fanciullo, sarà il più gran-
de nel regno dei cieli” (Matteo 18:4). 

Non c’è dubbio che Gesù venne a stabilire una chiesa 
santa. Ma venne anche a fondare una chiesa umile. �  
 
Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2008., “Holiness & Humility”. 
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"�"�"�"�� ���redicatore, sai qual è il più 
grande problema del mon-
do?” La domanda mi ven-

ne posta da un meccanico che stava 
lavorando sulla mia macchina. Pensa-
vo che mi avrebbe dato la risposta, 
quindi aspettai. Avevo i miei dubbi 
che mi avrebbe detto qualcosa di parti-
colarmente profondo. “Troppe persone 
sono così sicure di cose che non sono 
affatto tali” disse. 

Dopo aver meditato su questo pen-
siero e aver osservato le persone, sono 
giunto alla conclusione che il meccani-
co aveva ragione. Persone che credono 
che certe cose stiano come dicono loro 
sono la causa di disaccordi nei matri-
moni. Sono la causa della maggior 
parte delle guerre tra le nazioni. Sono 
la ragione per cui molte persone non 
sono salvate. 

I fedeli della chiesa di Laodicea 
erano sicuri di essere ricchi. Erano 
sicuri di non aver bisogno di nulla. 
C’era differenza tra quello che loro 
credevano fosse la verità e quello che 
invece era la realtà. Erano disgraziati, 
miserabili, poveri, ciechi e nudi. In 
effetti, fecero venire la nausea a Dio, e 

Lui era pronto a vomitarli dalla Sua 
bocca (vedi Apocalisse 3:14-17). 

È importante capire che la verità e i 
fatti non sono ciò che influenzano di 
più il nostro comportamento. Il modo 
come noi percepiamo una particolare 
situazione determina ciò che pensia-
mo, proviamo e diciamo. La realtà ha 
poco effetto sul nostro comportamen-
to. Solo quando siamo costretti ad af-
frontare le conseguenze dell’aver i-
gnorato la realtà cambiamo il nostro 
modo di pensare e le nostre azioni. 

Le azioni dei credenti di Laodicea 
non erano influenzate dalla verità della 
loro condizione – loro si comportava-
no secondo la loro percezione. Sicco-
me credevano di non aver bisogno di 
nulla, erano sicuri di loro stessi. Essi 
non videro il loro bisogno di Dio e 
quindi non guardarono a Lui per sag-
gezza e guida. 

Gesù raccontò la storia di un uomo 
ricco che aveva avuto un’abbondante 
raccolta. La raccolta era stata così 
grande che lui stava progettando di 
costruire dei granai più grandi. Mentre 
osservava tutto ciò che aveva accumu-
lato,  credeva di essere finanziaria-
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mente al sicuro. Avrebbe immagazzi-
nato abbastanza beni che sarebbero 
durati per molti anni. Quello che lui 
percepiva come verità lo portò a dire: 
“Anima, tu hai molti beni riposti per 
molti anni; riposati, mangia, bevi e 
godi”  (Luca 12:16-21). C’era differen-
za tra ciò che lui credeva fosse corretto 
e ciò che era la realtà. La realtà era che 
lui era uno stolto, e sarebbe morto 
quella notte stessa. 

Gli esseri umani non possiedono 
l’abilità naturale di trovare una dire-
zione. Noi non abbiamo una bussola 
interna. Se portiamo la migliore guida 
in un deserto sconosciuto con una ben-
da sugli occhi, non sarà in grado di 
dire in che direzione è il nord. Anche 
dopo aver rimosso la benda, non sarà 
in grado di farlo. Per poter trovare la 
direzione, dovrà prima osservare dei 
punti di riferimento al di fuori di se 
stesso. Solo dopo aver controllato la 
posizione del sole o la localizzazione 
del muschio sugli alberi, potrà trovare 
la giusta direzione. 

Noi non possediamo una bussola 
interna che ci aiuta a determinare la 
direzione nel mondo naturale. Non 
possediamo neanche una bussola spiri-
tuale che ci dia una guida spirituale. 
Ognuno di noi deve trovare una dire-
zione spirituale da una risorsa esterna. 
Geremia confermò questo quando dis-
se: “O Eterno, io so che la via 
dell’uomo non è in suo potere e non è 
in potere dell’uomo che cammina il 
dirigere i suoi passi” (Geremia 
10:23). 

Quando noi ricerchiamo una dire-
zione spirituale dobbiamo affrontare 
due sfide. Innanzitutto, non possedia-
mo l’abilità naturale di trovare una 
vera direzione spirituale. E poi, abbia-
mo la tendenza naturale di andare nel-
la direzione sbagliata. Lo scrittore del 
Libro dei Proverbi in accordo con Ge-
remia disse: “C’è una via che 
all’uomo sembra diritta, ma la sua 
fine sfocia in vie di morte” (Proverbi 
14:12). 

La ragione per cui noi non riuscia-
mo a trovare la giusta direzione e sia-
mo portati a muoverci nella direzione 
sbagliata si può trovare nel Libro di 
Geremia: “Il cuore è ingannevole più 
di ogni altra cosa e insanabilmente 
malato; chi lo può conosce-
re?”  (Geremia 17:9). Stiamo cammi-
nando in questa vita con una bussola 
difettosa. 

Paolo parlò di questa nostra diffi-
coltà nei suoi scritti alla chiesa di Ro-

ma: “Infatti io so che in me, cioè nella 
mia carne, non abita alcun bene, poi-
ché ben si trova in me la volontà di 
fare il bene, ma io non trovo il modo 
di compierlo. [Io ho l’intenzione e 
l’istinto di fare ciò che è giusto, ma 
non ho nessun potere per portarlo a 
termine.]. Infatti il bene che io voglio, 
non lo faccio; ma il male che non vo-
glio, quello faccio [sempre] (Romani 
7:18-19, Versione Amplificata). 

Nel verso 23 dello stesso capitolo, 
Paolo ammette di essere sotto 
l’influenza di due leggi che governa-
vano dentro di lui. Si riferiva a questa 
sua difficoltà quando scrisse alla chie-
sa dei Galati, dicendo: “La carne in-
fatti ha desideri contrari allo Spirito, e 
lo Spirito ha desideri contrari alla 
carne; e queste cose sono opposte 
l’une all’altra, cosicché voi non fate 
quel che vorreste (Galati 5:17).  

Paolo ci ha anche dato il segreto 
per sfuggire all’influenza della carne 
quando disse: “Camminate secondo lo 
Spirito e non adempirete i desideri 
della carne” (Galati 5:16). 

Tutti noi viviamo con la realtà del-
la legge di gravità. Tutto ciò che fac-
ciamo è governato da questa legge. 
Nonostante ciò, c’è un’altra legge che 
può avere il sopravvento sulla legge di 
gravità. Se progettiamo correttamente 
le ali di un aereo e facciamo muovere 
l’aereo abbastanza velocemente, ope-
riamo nell’ambito della legge 
dell’aerodinamica. Fino a quando ci 
atteniamo alla legge dell’aerodinamica 
viviamo al di sopra della legge di gra-
vità. Nel momento esatto in cui non ci 
atteniamo più alla legge 
dell’aerodinamica, la legge di gravità 
ha l’immediato sopravvento. 

Fino a quando viviamo secondo la 
legge dello Spirito, abbiamo il soprav-
vento sui desideri della carne. Paolo 
disse: “Camminate secondo lo Spirito 

e non adempirete i desideri della car-
ne”. Ma, nel momento in cui non cam-
miniamo più secondo lo Spirito, la 
legge della carne ha l’immediato so-
pravvento e ci tira giù. 

Poiché i nostri cuori sono 
“ingannevoli più di ogni altra cosa” è 
spesso difficile determinare se stiamo 
volando o se siamo a terra. Possiamo 
essere come quelli di Laodicea che 
credevano che tutto fosse a posto tra 
loro e Dio. Dobbiamo continuamente 
controllare la realtà ponendo a noi 
stessi delle domande e rispondendo ad 
esse con onestà. Dobbiamo chiederci: 
“Quanta influenza ha la mia carne 
sulle mie decisioni e sulle mie azio-
ni?” 

Se ci rendiamo conto che la carne è 
ciò che determina le nostre scelte, allo-
ra sappiamo che non stiamo cammi-
nando secondo lo Spirito. Camminare 
secondo lo Spirito è l’unica speranza 
che abbiamo di vivere una vita che 
abbia uno scopo e una direzione. Altri-
menti, seguiremo i desideri di un cuore 
ingannevole. 

Lo scrittore del Libro dei Proverbi 
ha sintetizzato tutto ciò con saggezza 
che, se applicata, ci salverà da una vita 
di incomprensione, dolore e conflitto: 
“Confida nell’Eterno con tutto il tuo 
cuore e non appoggiarti sul tuo inten-
dimento; riconoscilo in tutte le tue vie, 
ed egli addrizzerà i tuoi sentie-
ri”  (Proverbi 3:5-6). �  

 
Terry Pugh è pastore 
della First United Pen-
tecostal Church in O-
dessa, Texas. 

 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, Febbraio 
2008, “Perception versus Reality”. 
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ggi io e mia moglie 
Cathy siamo andati al 
Centro Tumori del Nor-
thwest per l’ennesimo 

appuntamento con la sua oncologa. 
Mentre entravamo nel parcheggio, 
ci travolse un fiume di ricordi. 
Commentai: “Non avrei mai sogna-
to che saremmo dovuti venire in 
questo posto”. Mia moglie rispose: 
“Si, lo so, non pensavo a cosa stava 
succedendo la prima volta che sia-
mo venuti qui.” 

La nostra battaglia era comincia-
ta quasi tre anni fa. Era comparsa 
una piccola irritazione sul collo di 
Cathy e, nonostante una visita dal 

nostro medico di famiglia e una 
cura, non era andata via. Tuttavia, 
non sembrava nulla di grave, e non 
eravamo preoccupati. Una mattina 
del Febbraio 2005, mia moglie notò 
un rigonfiamento alla base del col-
lo. Dopo essere andati dal medico 
di famiglia quello stesso giorno, 
non eravamo ancora preoccupati 
perché lui pensava che sarebbe an-
dato via con una cura antibiotica.  
Se non fosse andata così, saremmo 
dovuti ritornare dopo due settima-
ne. Il rigonfiamento non andò via, 
anzi si ingrossò ulteriormente. 

Il nostro medico ci indirizzò da 
un otorinolaringoiatra. Dopo una 

serie infinita di esami ed una bio-
psia chirurgica, andammo nello stu-
dio del medico per i risultati. Ci 
disse che si trattava di un linfoma di 
Hodgkin, un cancro che ha origine 
nel sangue e si diffonde in tutto il 
sistema linfatico del corpo. Mentre 
lui parlava, era come se il nostro 
mondo girasse in maniera vertigino-
sa. Non riuscivamo a credere che 
questo stesse succedendo a noi. Co-
minciò a parlare delle percentuali di 
sopravvivenza e di varie statistiche. 
Il dottore ci disse che erano stati 
fatti grandi progressi nel combattere 
questa malattia e ci indirizzò ad un 
paio di dottori per la cura. 
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Appena arrivati a casa, ci se-
demmo davanti al computer e cer-
cammo informazioni su questa ma-
lattia in internet. Ciò che trovammo 
fu opprimente. Più cercavamo e più 
ci spaventavamo. Avevamo dei ser-
vizi speciali e quella sera andammo 
in chiesa. L’evangelista Darrel Ho-
oper pregò per mia moglie dopo il 
servizio. Dopo la preghiera, mi por-
tò in disparte e disse: “Fratello Da-
vid, sento nello Spirito Santo che 
Dio farà qualcosa di speciale per il 
tuo ministerio e per la tua chiesa 
per mezzo della malattia di tua mo-
glie”. 

Quella sera dopo che tutte le luci 
furono spente, mia moglie appoggiò 
la testa sulla mia spalla e piangem-
mo insieme. Più tardi quella notte, 
andai nel mio solito posto di pre-
ghiera. Volevo sapere cosa Dio 
stesse facendo e cosa avesse da dire 
intorno a questa situazione. Dopo 
un tempo di meditazione e preghie-
ra, Dio mi disse queste sole due 
parole: “Sii forte”. 

Questo di certo non rispondeva 
alle mie domande, ma mi fece capi-
re che Dio sapeva dove ci trovava-
mo e che Lui aveva il controllo di 
tutto. 

Per le successive quattro setti-
mane, quasi ogni giorno andammo 
a fare degli esami. Era difficile 
mantenere questo ritmo estenuante. 
Durante questo periodo, i sintomi di 

Cathy peggiorarono rapidamente. 
Cominciò a sputare sangue e il ri-
gonfiamento nel suo collo le causa-
va difficoltà ad inghiottire. Infine, 
dopo che furono finiti tutti gli esa-
mi, l’oncologa classificò il cancro 
al 4° stadio. Il cancro si era diffuso 
in tutto il corpo. Cathy doveva subi-
re un minimo di 12 trattamenti di 
chemioterapia e una radioterapia 
per la vasta area cancerogena che 
aveva nel polmone sinistro. Dopo 
che gli fu chirurgicamente impian-
tato un catetere, mia moglie comin-
ciò la chemioterapia. I suoi capelli 
meravigliosi cominciarono a cadere 
a ciocche intere, e lei iniziò a stare 
veramente male a causa degli effetti 
collaterali per questo tipo di terapia. 

Non appena ricevemmo la dia-
gnosi, io chiamai immediatamente i 
miei amici ministri per richiedere 
loro di pregare. Tutti furono com-
passionevoli e promisero che avreb-
bero pregato, e questo significò 
molto per noi. Restai in contatto 
specialmente con due ministri che 
ci avevano incoraggiato a credere in 
Dio per una completa guarigione. 
Dissi loro che al momento giusto 
avrei chiamato ciascuno di loro per 
venire nella nostra chiesa a predica-
re e a pregare in un servizio specia-
le per la guarigione. 

Dopo che mia moglie terminò il 
quarto trattamento su dodici di che-
mioterapia, la dottoressa ci disse 

che il martedì seguente avrebbe 
fatto un’ecografia PET per vedere 
come il cancro stesse reagendo ai 
trattamenti. In quell’istante, seppi 
cosa avremmo fatto. Avremmo avu-
to un servizio di guarigione quella 
domenica. Chiamai i miei due ami-
ci, e con mio grande stupore erano 
entrambi liberi per venire a predica-
re  per  no i  que l  g i o rno . 
L’evangelista Fred Childs venne la 
domenica mattina e il Pastore Gro-
ver Heard venne la domenica sera.  

Quella domenica avemmo due 
potenti servizi e pregammo per 
molte persone ammalate e credem-
mo che Dio avesse toccato Cathy. Il 
martedì seguente andammo a fare 
l’ecografia PET. Sarebbe passata 
una settimana prima che la dotto-
ressa ci potesse dire qualcosa. 

I l  canc ro  e ra  spa r i t o ! 
L’infermiera che ci chiamò disse: 
“Sono così contenta di essere io a 
doverle dire che lei è totalmente 
guarita!” Mia moglie non riusciva a 
credere alle sue orecchie e chiese 
all’infermiera di spiegarsi meglio. 
L’infermiera disse: “Significa che 
non c’è assolutamente più cancro 
nel suo corpo!” 

Più tardi, la dottoressa ci disse 
che dopo tredici anni trascorsi a 
curare pazienti con cancro, non ave-
va mai visto questo tipo di cancro 
sparire completamente dopo soli 

(Continua a pagina 15) 
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����at, la mia futura moglie, mi 
chiese: “Fred, perché stasera 
non vieni al servizio speciale 
nella mia chiesa?” Poi ag-

giunse: “C’è una famiglia evangelista 
che canta e so che ti piacerà ascoltar-
li”. 

Accettai con riluttanza l’invito di 
Pat. L’unica ragione per cui accettai 
era che volevo stare con questa bella 
ragazza. 

Quella sera predicò A. W. Hicks e 
Dio toccò con la Sua Parola le nostre 
menti e i nostri cuori. Quando 
l’evangelista fece l’invito, Pat andò 
all’altare. Ero compunto nel mio cuo-
re, e dopo qualche minuto sentii una 
mano sulla mia spalla: “Giovane, non 
vuoi venire a Gesù stasera?” Era la 
voce del pastore, W. H. Massengale. 
Senza esitazione, andai all’altare e mi 
inginocchiai. 

Pat e io quella sera demmo i nostri 
cuori e le nostre vite a Gesù. Eravamo 
state le ultime persone la sera prima 
ad uscire dal Club 66; quella sera, 
fummo tra gli ultimi ad uscire dalla 
Chiesa Unita Pentecostale Bethel in 
Alburquerque, New Mexico. 

Fu l’inizio di un meraviglioso 
cammino con Gesù Cristo, nostro Si-
gnore e Salvatore. Fu anche l’inizio di 
una profonda ricerca della verità. 

Immediatamente fui sommerso di 
inviti di molte altre chiese per fre-
quentare i loro servizi. Io dico sempre 
che quando vinci un’anima al Signore 
ci saranno altre sedici chiese, che non 
hanno mai fatto niente per invitare 
quella persona nella loro chiesa, che 
cercheranno di portarvi via quel nuo-
vo convertito. Questo è quello che 
successe a me. 

La mia ricerca della verità mi por-
tò in un viaggio attraverso le Scritture. 
Decisi che non avrei lasciato che una 
religione cambiasse drasticamente la 

mia vita senza che ci fosse un riscon-
tro nella Bibbia. 

I miei genitori non mi hanno mai 
inculcato nessuna tradizione religiosa, 
ma mi hanno trasmesso un grande 
rispetto per la Bibbia. Volevo la veri-
tà, e sapevo che la Bibbia era la rispo-
sta. 

Ci sono tre principali insegnamenti 
che vengono predicati come la verità 
sulla salvezza: accetta l’invito e strin-
gi la mano al predicatore, dichiarando 
pubblicamente che accetti Gesù Cristo 
come Salvatore; sii battezzato nel no-
me del Padre, del Figlio e dello Spiri-
to Santo --- raccomandato ma non 
essenziale a meno che non vuoi far 
parte della chiesa; pentiti dei tuoi pec-
cati --- questo dovrebbe essere una 
profonda esperienza emotiva. Anche 
se alcune chiese credono che si può 
ricevere lo Spirito Santo con 
l’evidenza del parlare in altre lingue, 
non credono però che sia essenziale 
per la salvezza. 

La Chiesa Unita Pentecostale dove 
mi convertii credeva in modo diverso. 
La loro unica autorità era la Bibbia. 
Credevano in Atti 2:38: “Allora Pie-
tro disse loro: ‘Ravvedetevi e ciascun 
di voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo per il perdono dei peccati, e 
voi riceverete il dono dello Spirito 
Santo.” La loro dottrina per la salvez-
za era pentimento, battesimo nel nome 
di Gesù e ricevere lo Spirito Santo con 
l’evidenza iniziale del parlare in altre 
lingue. Insegnavano anche che ci sa-
rebbe stato un totale cambiamento 
nello stile di vita. 

All’inizio ero confuso da questi 
diversi punti di vista, ma ero determi-
nato a trovare la verità. Sapevo che 
l’unico posto per trovare la verità è 
nella Bibbia, quindi mi sforzai di pro-
seguire in quella direzione. 

Nessuno della mia famiglia cono-

sceva l’esperienza Pentecostale, quin-
di non potevo chiedere a loro consigli 
e insegnamenti. I ragazzi in chiesa 
non conoscevano bene le Scritture, di 
conseguenza neanche loro potevano 
aiutarmi. 

Dove mi avrebbe portato la mia 
ricerca della verità? Cominciai a senti-
re nel mio spirito che forse sarei dovu-
to diventare un predicatore. Sapevo di 
non conoscere abbastanza la Parola di 
Dio per poterlo fare. Alla fine del pri-
mo semestre dell’università che fre-
quentavo, un giovane studente che 
frequentava un Istituto Biblico Pente-
costale tornò a casa per le vacanze. 
Facemmo amicizia e io gli esposi il 
mio problema. 

Lui mi disse: “Fred, forse dovresti 
lasciare l’università e venire con me 
all’Istituto Biblico. Lì potresti impara-
re molto”. Quando mi iscrissi al PBI, 
mi vergognavo perché nella classe gli 
studenti erano più piccoli di me --- io 
avevo 22 anni. La maggioranza dei 
miei compagni di classe erano cre-
sciuti in chiese Pentecostali e avevano 
una grande conoscenza della Parola di 
Dio. Ideai un piano per cercare di rag-
giungerli.  
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Essendo un veterano della Seconda 
Guerra Mondiale, rientravo sotto la 
legge GI. Non avevo bisogno di lavo-
rare, quindi ogni giorno alla fine delle 
lezioni tornavo nella mia stanza per 
studiare la Parola. Cominciai a sottoli-
neare la Bibbia. Sviluppai una profon-
da riverenza per la Parola di Dio e 
cominciai a conoscere la grandezza e 
la maestà di Gesù Cristo. 

Cercai risposte alle mie più grandi 
domande: cosa dice la Bibbia in meri-
to a quello che una persona deve fare 
per essere salvata? Come può sapere 
una persona di essere veramente un 
figlio di Dio? Dovrei interpretare la 
Bibbia letteralmente? Come dovrei 
comportarmi riguardo a tradizioni non 
bibliche che vengono praticate da cen-
tinaia di anni? 

Un caro fratello della nostra chiesa 
mi disse: “Fred, non devi seguire le 
tradizioni dell’uomo. Devi fare ciò 
che le Scritture ti insegnano”. 

Trovai la verità perché credevo 
che la Bibbia fosse la Suprema Corte 
d’Appello. Dovevo seguire la direzio-
ne che la Bibbia mi indicava. Il mio 
studio della Bibbia mi insegnò i passi 
basilari per la salvezza. 

La fede in Dio è il primo passo per 
la salvezza. Tutti coloro che vogliono 
essere salvati devono avere fede in ciò 
che Dio farà per loro: “Ora senza fede 
è impossibile piacerGli, perché chi si 
accosta a Dio deve credere che Egli è, 
e che Egli è il rimuneratore di quelli 
che lo cercano” (Ebrei 11:6). 

Il passo successivo per la salvezza 
è il pentimento. Quando nel giorno 
della Pentecoste le persone chiesero 
cosa dovevano fare: “Pietro disse 
loro: Ravvedetevi” (Atti 2:38). Quan-
do ci pentiamo, ci sentiamo colpevoli 
per i nostri peccati, decidiamo di vol-
tare le spalle al peccato: “La tristezza 
secondo Dio produce ravvedimento a 
salvezza” (2 Corinti 7:10). 

Il passo successivo a questo è il 
battesimo alle acque nel nome di Ge-
sù. Pietro disse: “Ciascuno di voi sia 
battezzato nel nome di Gesù Cristo 
per il perdono dei peccati” (Atti 
2:38). 

Nel corso dei miei studi, trovai 

così tanti versi nella Bibbia intorno al 
battesimo alle acque negli Evangeli, 
negli Atti e nelle Epistole che capii 
che esso era un passo importante per 
la chiesa del Nuovo Testamento. 

Confrontai ciò che Gesù disse nel 
libro di Matteo intorno al battezzare 
“...nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo” (Matteo 28:19) 
con ciò che Pietro disse nel giorno 
della Pentecoste: “Ciascuno di voi sia 
battezzato nel nome di Gesù Cri-
sto” (Atti 2:38). Capii che ci doveva 
essere una ragione per l’apparente 
differenza tra queste due citazioni. 

Imparai che Gesù è Dio manifesta-
to in carne. I seguenti versi conferma-
vano ciò: “Ecco, la vergine sarà in-
cinta e partorirà un figlio, il quale 
sarà chiamato Emmanuele che, inter-
pretato, vuol dire: ‘Dio con noi’ 
” (Matteo 1:23); “Nel principio era la 
Parola e la Parola era presso Dio, e 
la Parola era Dio... E la Parola si è 
fatta carne ed ha abitato fra di 
noi”  (Giovanni 1:1,14); “Io sono nel 
Padre e il Padre è in me” (Giovanni 
14:10); “Dio ha riconciliato a sé il 
mondo in Cristo” (II Corinzi 5:19); 
“Dio è stato manifestato in carne” (1 
Timoteo 3:16); “In Lui abita corpo-
ralmente tutta la pienezza della Dei-
tà” (Colossesi 2:9). 

Quando lessi tutto ciò, gridai per la 
gioia, corsi nel corridoio e mostrai al 
primo studente che incontrai cosa ave-
vo appena capito (come se lui non lo 
sapesse già). Ora sapevo perché gli 
apostoli battezzavano nel nome di 
Gesù. (Vedi Atti 2:38; 8:16; 10:48; 
19:5; Colossesi 3:17). Seppi cosa Ge-
sù intendeva dire quando ordinò ai 
Suoi discepoli di battezzare nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. Essi battezzavano nel nome 
(singolare) del Padre, del Figlio e del-
lo Spirito Santo quando battezzavano 
nel nome di Gesù. 

Gli apostoli sapevano che il nome 
singolare del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo era Gesù. Gesù disse: 
“Io sono venuto nel nome del Padre 
mio” (Giovanni 5:43); e ancora: “Il 
Consolatore, Lo Spirito Santo, che il 
Padre manderà nel mio no-

me” (Giovanni 14:26). 
Mentre continuavo a studiare la 

Parola di Dio, divenne facile capire 
che l’evidenza dello Spirito Santo nel 
libro degli Atti fosse l’abilità di parla-
re in altre lingue sotto l’influenza del-
lo Spirito Santo: “Furono tutti ripieni 
di Spirito Santo, e cominciarono a 
parlare in altre lingue, secondo che lo 
Spirito dava loro di esprimersi” (Atti 
2:4); “Rimasero meravigliati che il 
dono dello Spirito Santo fosse stato 
sparso anche sui gentili, perché li 
udivano parlare in altre lingue e ma-
gnificare Dio” (Atti 10:45-46); “Lo 
Spirito Santo scese su di loro e parla-
vano in altre lingue e profetizzava-
no”  (Atti 19:6); “E questi sono i segni 
che accompagneranno quelli che a-
vranno creduto:… parleranno in nuo-
ve lingue” (Marco 16:17). 

Gesù disse a Nicodemo: “In veri-
tà, in verità ti dico che se uno non è 
nato d’acqua e di Spirito, non può 
entrare nel regno di Dio” (Giovanni 
3:5). 

Inoltre, grazie al mio studio della 
Parola di Dio, fui contento di accettare 
gli standard biblici di separazione. È 
importante il modo in cui i cristiani 
vivono, agiscono, parlano, vestono, a 
cosa partecipano, e la lunghezza dei 
loro capelli. 

Paolo disse: “Uscite di mezzo a 
loro e separatevene, dice il Signore, e 
non toccate nulla di immondo, e io vi 
accoglierò” (2 Corinzi 6:17). 

Pat ed ci siamo accorti che c’è così 
tanto di buono in questo stile di vita 
che lo pratichiamo e lo predichiamo 
già da molti anni. O Verità, ti ho tro-
vata! �  

 
Fred J. Foster ha pre-
dicato l’evangelo  per 
cinquantasette anni. 
Lui e sua moglie Pat 
hanno fondato due 
chiese. È stato anche il 

presidente fondatore del Texas Bible 
College ed è stato presidente anche 
del Jackson College of Ministries. 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, Novembre 
2007, “My search for Truth”. 
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sbalordente quello che può 
succedere quando qualcuno 
cammina con Dio. Ma 
camminare con Dio richie-

de molte virtù che si possono conse-
guire soltanto attraverso la compren-
sione di come Dio pensa. Il Signore 

disse ad Israele per mezzo di Isaia: “Poiché i miei 
pensieri non sono i vostri pensieri né le vostre vie 
sono le mie vie», dice l'Eterno. Come i cieli sono 
più alti della terra, così le mie vie sono più alte del-
le vostre vie e i miei pensieri più alti dei vostri pen-
sieri” (Isaia 55:8-9). Tra tutto questo ci sono la pa-
zienza, il comprendere la volontà di Dio per la vita 
di qualcuno, l’imparare la via dello Spirito e la fi-
ducia. E per comprendere tutte queste cose, dobbia-
mo riconoscere i nostri limiti in confronto della 
saggezza illimitata di Dio. 

L’apostolo Paolo ci parla un po’ della mente di 
Dio: “O profondità di ricchezze, di sapienza e di 
conoscenza di Dio! Quanto imperscrutabili sono i 
suoi giudizi e inesplorabili le sue vie! Chi infatti ha 
conosciuto la mente del Signore? O chi è stato suo 
consigliere?” (Romani 11:33-34).  

Spesso ci chiediamo perché. Perché sto attraver-
sando questa situazione difficile? Perché sembra 
che nessun altro stia soffrendo o lottando come me? 
Perché Dio non risponde alla mia preghiera? Quan-
do le cose cambieranno e cominceranno ad andare 
meglio? Mi sto sforzando di fare bene – conta que-
sto veramente qualcosa? 

Molte cose vengono in mente quando siamo nel 
mezzo di un normale processo di sviluppo della 
vita spirituale. La Bibbia ci insegna che quello che 
attraversiamo è comune a tutti (vedi 1 Corinti 
10:13). Possiamo lamentarci della nostra situazio-
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quattro trattamenti di chemiotera-
pia. Di conseguenza, quindi, mia 
moglie non dovette fare tutti i trat-
tamenti di chemio che le erano stati 
prescritti e non dovette fare nem-
meno la radioterapia. 

Oggi sono trascorsi due anni da 
quell’ultimo trattamento di chemio. 
L’oncologa ci aveva detto che se il 
cancro non fosse tornato entro due 
anni, lo avrebbe considerato cura-
to. Oggi dopo aver visitato mia 
moglie e vedendo i risultati delle 
analisi del sangue, ha pronunciato 
le parole più belle che potessimo 
mai sentire. Ha posato le sue mani 
sulle spalle di mia moglie e ha det-
to: “La dichiaro clinicalmente gua-
rita!” 

Quando l’evangelista Darrell 
Hooper profetizzò che Dio avrebbe 
fatto qualcosa di speciale per me e 
la mia chiesa, non poteva sapere 
quanto vere fossero le sue parole. 
Da quando mia moglie è stata gua-

rita, nella nostra chiesa ci sono sta-
te otto guarigioni dal cancro e o-
gnuna di esse è stata confermata 
sotto il profilo medico. Alcune di 
queste erano in stadi avanzati e 
terminali. 

Nella nostra chiesa ci sono state 
molte altre notevoli guarigioni. Da 
quando è successo tutto questo, 
molte persone sono venute in chie-
sa chiedendo preghiera per la gua-
rigione. In particolare, di recente 
un dottore con un cancro è venuto 
per chiedere preghiera. Adesso la 
nostra chiesa crede nella guarigio-
ne più che mai. Sia ringraziato 
l’Onnipotente Dio! �  

 

 
David Fauss è pasto-
re di Bethel Taberna-
cle in Houston, Te-
xas. 

 
Tratto dal Pentecostal 

Herald, Febbraio 2008, “I pronounce 
you medically cured!” 

(Continua da pagina 11) 

ne, o possiamo imparare dalla nostra esperienza. È 
volontà di Dio che impariamo e diventiamo più co-
me Gesù. 

Cristo era la perfetta immagine di tutta 
l’umanità. Mentre cresciamo in Cristo sperimentia-
mo la Sua presenza nei nostri cuori. Impariamo a 
discernere le sue sollecitazioni a pregare, a parlare 
e forse a incoraggiare qualcuno, o a testimoniare. 

Attraverso queste e molte altre esperienze, arri-
viamo a comprendere che il nostro Dio è paziente e 
gentile. Ci ama, e molte volte ci conduce per un 
sentiero in cui poter sperimentare altezze spirituali 
più elevate e maggiori profondità spirituali che non 
avremmo mai capito né conosciuto se non avessi-
mo sperimentato tristezza, cuore rotto, solitudine e 

malattia. Ma quando la risposta arriva, non ci pos-
sono essere domande intorno a chi ha risposto. Co-
me ci sentiamo benedetti in quei momenti! Non è 
soltanto l’euforia dell’esperienza immediata, ma il 
formare in noi il senso della grandezza e della mae-
stà del nostro Dio. 

Lo scrittore del Libro degli Ebrei dice di Gesù: 
“Benché fosse Figlio, imparò l'ubbidienza dalle 
cose che soffrì” (Ebrei 5:8). Sappiamo molto poco 
di Enok, tranne il fatto che “camminò con Dio”, e 
nel camminare con Dio “era piaciuto a Dio” e co-
me risultato “fu trasferito in cielo perché non ve-
desse la morte” (Genesi 5:24; Ebrei 11:5). Che 
possa essere detta la stessa cosa di noi. �  
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